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FORZA E DEBOLEZZA

(2 Corinzi 12:10)

Introd.

· Parlare di forza e debolezza significa indicare la potenza di Dio e l’infinita limitatezza umana. Dio è Forza, l’uomo è debolezza; in teoria questo lo sappiamo tutti molto bene; ma nella pratica questo principio spesso si dissolve nel nulla, perché si fa diventare forte l’uomo e debole Dio. È come dire che chi non ha fatto mai l’impiegato di banca vuole insegnare il lavoro a chi lo fa da anni è bene!
· Dio ha fatto ogni cosa e tutto conosce; ha programmato la vita di tutto ciò che è nell’infinito universo, ha pianificato tutte le cose per renderci nella possibilità di fare nostre le sue informazioni, usarle, farle diventare benedizioni. Infatti, umanamente parlando l’uomo riesce a usare, pensate, informazioni scientifiche che Dio non ha dato, né lasciato scritto in alcun documento (basta vedere il progresso della scienza e della tecnologia). Le informazioni spirituali che, invece, sono state lasciate a regola d’arte, tutte scritte e che possono rendere forti e completi nel Signore, non si riesce a coglierle, se non nei minimi termini e dunque l’uomo, spesso anche il Cristiano, rimane nella debolezza, anche credendosi forte!
· Le informazioni spirituali, possiamo farle diventare forza e benedizioni, se abbiamo cura di mettere ogni attenzione per conoscerle e se poniamo in Lui ogni nostro problema, preoccupazione, ansia, sollecitudine, decisione, scelta. Qualsiasi opera va fatta nel nome di Cristo, sulla base della Sua Parola, del suo consiglio, della sua pianificazione (Colossesi 3:17). Dio sa che siamo deboli e desidera trasformare la debolezza in forza. Non potevamo farlo da soli e dunque ci mette in condizione di usare la sua Forza e la nostra debolezza svanisce, inserendosi all’interno della sua potenza.
· Il Vangelo è potenza di Dio (Romani 1:16). L’uomo deve entrare all’interno di questo grande recipiente. Chi vi entra, sparisce al mondo, diventa debole secondo il concetto comune, ma è anche vero che poi è protetto da ogni tipo di male, di attacco, di tentazione, di peccato, di mediocrità. Questa è la forza del Vangelo ed è auspicabile che ogni Cristiano, almeno, si adoperi a viverci veramente dentro. Questo è vivere da deboli sì per il mondo, ma nella potenza di Dio! Paolo dice per tutti: «Quando sono debole, sono forte» (2 Corinzi 12:10); dice anche di vivere la sua vita “in Cristo” (Galati 2:20). E Giovanni Battista dice: «Bisogna che Egli cresca e che io diminuisca» (Giovanni 3:30-31).
· Quando c’è umiltà, sottomissione, ubbidienza, senza discutere, obiettare, contraddire, ciò che il Forte dice, allora si è protetti e il Signore protegge quelli che sono suoi preservandoli dal male. Noi sappiamo che chiunque è nato da Dio non persiste nel peccare; ma colui che nasce da Dio è protetto, e il maligno non lo tocca (1 Giovanni 5:18). Tutti abbiamo bisogno della forza di Dio. La protezione divina assicura alla nostra umanità molti beni che rimangono inattivi e senza effetto se restiamo fuori dalla approvazione divina. Qui si tratta di ricevere perdono, misericordia, attenzione, cura, protezione, incoraggiamento, miglioramento, crescita. Tutto ciò è dato se restiamo ancorati dentro la potenza di Dio, se ci applichiamo a fare quello che insegna, con la dovuta umiltà e senza mai farsi venire l’ambizione del “fai da te”. Con il “fai da te” si pensa di essere forti, in realtà si torna ad essere deboli, disapprovati, inutili (fare esempi sul “fai da te”).
· Purtroppo, spesso, e anche troppo, avviene che l’uomo vuole trasformare la propria debolezza come se fosse la potenza di Dio! E che cosa fa? Semplice, non si sottopone con umiltà a Dio e alla Sua Parola e mette in pratica il “fai da te”, stabilisce dottrine, dogmi, pratiche, impone modi dottrinali sconosciuti al Vangelo. È ovvio che in tal caso il “forte” (uomo) vuole fare a meno della Potenza di Dio, anche se ripetutamente dice di ubbidire e fare la volontà di Dio! È solo ciancieria. In realtà l’uomo vuole, desidera essere forte, ma senza Dio. Ciò fa stare, chiunque, allo scoperto, senza protezione, colpibile dal nemico e sotto l’effetto della schiavitù del peccato! Ecco che la forza diventa debolezza dimostrata!
· Quanto miglior cosa è usare oggi la spersonalizzazione, lo spogliamento dell’ambizione carnale, per poter avere la gloria dal Signore domani! Spersonalizzarsi significa non agire con il proprio discernimento e forse poter ricevere tutto il male che è possibile avere oggi: offese, umiliazioni, sconfitte; ma la sconfitta di oggi è la vittoria per il domani nel ricevere il bene eterno a suo tempo! Personalizzarsi oggi (mettersi su con ego, arroganza, altezza, auto-gloria, fai da te), significa ricevere gloria illusoria dagli umani oggi, ma il male eterno da Dio domani.
· Esempio: papa Francesco è andato alla sinagoga ebraica; tutte belle parole, lodi, apprezzamenti. Incontro non religioso ma pragmatico. Stesso gesto compiuto dai papi precedenti: Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. I papi in questione hanno detto agli Ebrei: «Siete i nostri fratelli speciali prediletti, i nostri fratelli maggiori». Vedete, va bene il cercare di stare in pace con tutti, ma non a scapito della Verità! Spiego, l’incontro in pace è Ok, ma poi bisogna parlare della Verità divina e indicare quello che dice, altrimenti è un incontro di comodo, colorato col metodo politicante, che a nulla conduce, se non al peggioramento delle cose. In realtà è un gesto di finta debolezza umana (umiltà), ma di reale c’è che non si fa ciò che Dio dice e si ottiene gloria da una forza che non viene da Dio ma dall’approvazione umana! È invece una scenata ridicola, che è quella di voler dimostrare debolezza (andando alla sinagoga), per ottenere la forza poi da una gloria tutta terrena e umana!
· C’è stato un altro personaggio, Paolo, che è andato a parlare con i Giudei, in uno dei momenti peggiori della loro storia, quando odiavano e perseguitavano tutti coloro che andavano sulla nuova Via, come non mai. E Paolo è andato dai Giudei in pace, rasandosi perfino il capo per entrare nel tempio; ma quando iniziò a parlare non disse «voi siete nostri fratelli maggiori, preferiti e diletti», ma predicò il Cristo, disse come le cose sono state cambiate, cosa bisogna fare per la salvezza (Atti 18:18). Risultato, non ha ricevuto alcuna gloria terrena e ha ricevuto l’umiliazione di una morte mancata per poco! Paolo veramente si presentò ai Giudei, come dovrebbero presentarsi i personaggi religiosi di oggi: in pace sì, ma poi dire la Verità! Paolo si presentò con debolezza (umiltà), che stava all’interno della Parola, facendo poi uscire da quell’interno tutta la forza di Dio. Risultato? Non ha ricevuto come i papi che sono andati alla sinagoga, ma ha ricevuto odio, persecuzione e umiliazione profonda con il rischio della morte!
Conclusione: 

· Se agiamo con finta debolezza e con presunta forza propria, otteniamo gloria umana, ma disapprovazione divina.
· Se agiamo con debolezza, sottomettendoci alla potenza di Dio, molti ci odieranno, anche facendo buon viso a cattivo gioco; ma Dio approva la nostra condotta ed è questo che noi dobbiamo cercare di ottenere con molta cura. 
